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Rapporto 1982-84. Prospezioni e scavi sottomarini. Sito fenicio-punico del Coltelazzo. 
Nora-Pula (CA), Italia.
Ex-équipe del T.C.F, sotto la direzione del prof. F. Barreca.
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Sito sottomarino di Nora
(Capo di Pula)
09010 Pula (Cagliari)




Touring Club di Francia
Associazione di Studi e Ricerche
Archeologiche subacquee
Palme Berckoïse (club)
Relatore:  Dr. M. Cassien
  Docente all’Università di Paris VI,
  Presidente dell’E.R.A.S.M.
Prospezioni e recuperi presso il Porto Romano, Rada di San Efisio, Capo di 
Pula
Scavi nella zona sud dello scoglio del Coltellazzo
OBIETTIVI:
1. Frequentazioni delle zone portuali di Nora durante diverse epoche. 
2. Approfondimento delle ricerche nel settore dei rinvenimenti di epoca 





A. Funzionamento del cantiere
a) Membri dell’équipe 1984
- Michel Cassien (16-08-37)
37, rue des Archives – 75004 Paris 
- Roberto Corradini 
Via G. Savonarola, 15 – 30026 Portogruaro (Ve)
- Paolo Deino (25-03-61)
Via Garibaldi, 50 – 09010 Pula (Ca) 
- Christian Duval (08-08-46) 
10, rue de l’Amiral Donarche – Le Portel 
- Francine Gregoire (01-01-45)
28, rue de Vaugirard – 95100 Argenteuil
- Laurence Lafosse (20-12-62)
11, rue des Rossignols – 77181 Courtry
- Jean-Christophe Mourjada (04-07-63)
17, rue Javelot – 75645 Paris
- Sebastiano Piano (25-09-36)
Capo Bellavista – 08041 Arbatax (Nu)
- Michel Pochet (04-09-55) 
7, rue Frédéric Chopin – 63230 Outreau
- Martine Riou (12-10-53)
10, villa Daumesnil – 75012 Paris
- Michele Sacerdoti (22-02-35)
Via Colombarola, 8 – 44100 Ferrara
- Andrée Trepagne (14-08-43) 
65, rue de Berck – Conchil du Temple – 62600 Berck
- Claude Trepagne (11-11-38)
Stesso indirizzo
Ringraziamo sentitamente tutti i membri dell’équipe e i loro accompagnato-
ri per il lavoro svolto in forma del tutto volontaria nonostante le grandi 
difficoltà incontrate nel 1984.
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b) Calendario
In seguito a delle violente raffiche di vento verso la fine giugno nel bacino 
del Mediterraneo, i primi membri della squadra hanno dovuto attendere il 3 
luglio per dare inizio alle immersioni. 
Al nostro arrivo, ancora non ci era giunta l’autorizzazione agli scavi per 
l’anno 1984: ci è stata rilasciata il 17 luglio, e copre l’intero anno 
1984. Cionondimeno, fin dall’arrivo del gruppo, sono state intraprese delle 
prospezioni estese tra lo scoglio del Coltellazzo e San Macario, nonché 
un’esplorazione del «Porto romano». Quest’ultima ha portato alla scoperta 
di un relitto di circa 20 m di lunghezza, che giace a 5 m di profondità; ha 
dimostrato subito di non avere nessun carattere di antichità, nonostante 
le inversioni stratigrafiche che avevano riempito lo scafo di frammenti di 
ceramica romana imperiale e araba.
Nel settore PS, gli scavi veri e propri con la sorbona hanno preso inizio 
dal 1° agosto e il cantiere è terminato il 29, dopo aver messo in luce i 
primi elementi di struttura navale sulla zona arcaica. 
c) Difficoltà finanziarie
Già nel 1983 avevamo dovuto rinunciare alla campagna per via della restri-
zione all’esportazione di valuta. Nel 1984 la legge francese limitava a 
5.000 franchi per persona le disponibilità finanziarie. Anche in quest’an-
no, pertanto, abbiamo dovuto ridurre al massimo le spese di funzionamento, 
specie quelle della sorbona i cui cavi di alimentazione necessitavano una 
sostituzione. 
Tuttavia, il Comune di Pula ha generosamente anticipato la metà dei fondi 
1984 (5.000.000 di lire) di cui abbiamo potuto usufruire solo alla fine di 
luglio. 
La Regione Sardegna aveva dato seguito alla nostra richiesta del 1982, in 
previsione di investimenti per attrezzature di scavo più pesanti, asse-
gnandoci 15.000.000 di lire per l’anno 1983; non erano ancora stati utiliz-
zati ed erano stati riportati a bilancio nell’anno 1984. Purtroppo la crisi 
ha ridotto ad un terzo la sovvenzione: il residuo non era più sufficiente a 
coprire il funzionamento degli scavi per un mese e mezzo.
d) Programma di lavoro
In mancanza di fondi sufficienti, abbiamo deciso di svolgere, durante il 
mese di luglio, una campagna di prospezioni e recuperi con i seguenti tre 
obiettivi:
− esplorare al meglio il settore litoraneo di frequentazione marittima tra 
San Macario, Capo di Pula e il Porto Romano (circa 7.000 m);
− controllare la fondatezza dell’opinione dei pescatori che segnalavano la 
presenza di un relitto romano tra San Macario e Coltellazzo a 25 m di 
profondità (la prospezione è risultata negativa); 
− precisare al meglio l’estensione del sito fenicio-punico del Coltellazzo 
nel settore est/nord-est.
Abbiamo effettuato 355 ore di immersione in base a questo programma (tav. 
1).
L’effettiva disponibilità a finoeluglio di 2.500.000 di lire ci ha permesso 




Tavola 1. Scala 1/10000 (nell’originale, riprodotta all’80%, n.d.c.).
Prospezioni estese
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Quest’ultimo settore si è rivelato molto più vulnerabile del settore PT che 
avevamo inizialmente in progetto di esplorare. P5 restava, infatti, molto 
ricco di frammenti in superficie e la faglia P5 rilasciava un frammento di 
anfora «a sigaro» che non avevamo avuto tempo di salvare nel 1982 (i 2/3 di 
quest’anfora erano bloccati nelle concrezioni che abbiamo dovuto rimuovere 
con un martello pneumatico).
Nel 1981, proprio in questo punto, ben noto ai saccheggiatori, ci è stata 
rubata, di notte, un’anfora intatta nel suo pallone di sollevamento, as-
sieme al paracadute. 
Sono state dedicate agli scavi, nelle immediate vicinanze di P5, 260 ore 
di immersione, di cui 120 ore di lavoro con la sorbona e 5 ore con il mar-
tello pneumatico, nelle immediate vicinanze di P5.
Sono state completamente vuotate dal loro materiale dieci postazioni, ov-
vero P5 A, P5 B, P5 C, P5 D, P5 E, P5 F e i punti A, B, C, D come indicato 
nella tavola 2. 
Durante la rimozione della sabbia, i getti di scarico dell’aspirazione 
sono sempre stati diretti verso l’area ad est del Coltellazzo per i se-
guenti due motivi: 
- una leggera corrente porta in genere verso la costa in direzione nord-
est.
- le nostre prospezioni precedenti hanno infatti dimostrato che la linea 
ovest che passa nel punto P5 costituisce il limite nord del sito, cosicché, 
gettando gli scarichi più a nord, si evitava il rischio di rinsabbiare una 
zona di interesse archeologico. 
Siamo stati talvolta costretti a filtrare il prodotto residuo espulso dallo 
scarico della sorbona e a controllarlo visivamente e manualmente. A questo 
scopo, la lunghezza del tubo di scarico è stata portata a 6 m. 
La campagna 1984, con 615 ore di immersione, porta l’insieme del lavoro 
sottomarino sul sito a circa 2750 ore; ogni campagna è ricca di indica-
zioni nuove che ci portano a precisare ulteriormente le realtà di questo 
complesso luogo di ritrovamento. 
B. Le prospezioni
a) Topografia
Nella prospettiva di rendere omogeneo l’insieme dei dati geografici durante 
le campagne 1978, 1979, 1980, 1981, 1982 e 1984, abbiamo cercato dei se-
gnali quali punti di riferimento assoluto. Sul posto, i punti P5 e PT ci 
hanno consentito di posizionare i diversi segnali: abbiamo traslato l’ori-
gine del sistema in modo da riferire l’insieme dei dati al faro di Capo di 
Pula, la cui posizione è nota a una distanza dal sito di circa 30 m (300 
m, n.d.c.). P5 e PT sono situati con un margine di errore di 10 m in rife-
rimento a quest’ultimo e continueranno ad essere utilizzati come caposaldi 
per il tracciamento del fondale. 
Capo di Pula:  longitudine 9° 01’ 08» E
   latitudine 38° 59’ 06» N
Nel seguito del presente rapporto, ogni oggetto sarà posizionato mediante 
le sue coordinate x e y espresse in metri seguite dalla indicazione del 
quadrante E W N S e della sua posizione in altitudine rispetto al livello 
del fondale locale:
LS in superficie, libero
P profondità in millimetri dello scavo




79    AE  3  (131 W,  18 S  –   P 521)
Anno della campagna ordine di scoperta ordinata sud
tipo di oggetto: anforetta ascissa ovest profondità locale in mm
b) Linea San Macario-Coltellazzo (tav. 1) 
Il settore coperto è indicato nella tavola 1: una striscia a passo largo 
di 2.000 m per 200 m. Il numero delle cavità rocciose è relativamente poco 
elevato: esse occupano 1/10 della superficie di prateria marina, ma sono 
molto più vaste che non sui fondali rocciosi. Vi si trovano molti cocci 
sparsi: in media uno o due per ogni superficie di 100 mq.
La profondità varia molto poco nella quarantina di cavità rocciose esplo-
rate: al minimo 17 m, raggiungendo con una leggera e pianeggiante pendenza 
verso ovest i 26 m. Eppure la struttura è analoga a quella dell’ormeggio 
punico, con un fondo di ciottolato grosso coperto da uno strato sottile di 
sabbia e fango (20 cm circa).
Tuttavia, lo strato della matte di posidonia vi è molto meno importante: 
1,50 m rispetto ai 3-6 m di quest’ultimo: questo fenomeno è molto natura-
le, essendo la velocità di crescita delle alghe inversamente proporzionale 
alla profondità.
Sono state rinvenute tre piccole ancore di pietra con un unico foro, nonché 
le tre anfore 84 AO 2, R 2 e R 3. 
Evidentemente, queste anfore sono state rigettate in mare perché tutte e 
tre presentano delle fratture originarie che le rendevano inutilizzabili.
Foto 1. 84 AO 2 (750 W, 
800 NS): anfora punica 
«ovoidale» a cui manca 
un manico. L’imboccatura 
è relativamente stretta 
(diametro di apertura 86 
mm per un diametro 300 
mm e un’altezza di 585 
mm), l’orlo è molto pro-
nunciato (fig. 1, p. 32).
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7
Tavola 2. Scala 1:200 (nell’originale, riprodotta all’85%, n.d.c.). Sonde m: 12.
Scavi 1984 ; scavi 1980 
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Del tipo Maña B11, l’anforetta corrisponde alla forma 268 di Cintas2 (data-
ta dal VII secolo a.C. da Gauckler tomba 431 della Necropoli: la sua forma 
rimane diffusa fino al III secolo secondo Delattre). 
È stata ritrovata in posizione distesa; per metà insabbiata, la sua parte 
emergente è molto erosa: il diametro dell’unico manico è ridotto della metà 
al centro. Un foro del diametro di 1 cm è presente ad 1/3 sotto la pancia 
e corrisponde al limite di insabbiamento: il danno sarà stato provocato 
dal colpo di un rampino? 
L’impasto è grigio-beige chiaro, grezzo, e sulla parte insabbiata della 
pancia sono presenti tracce di tornitura. 
L’ansa è particolarmente stretta con un vuoto per l’impugnatura massi-
mo di 41 mm, corrispondenti a due dita. Infine, la svasatura del collo è 
più accentuata che negli esemplari trovati precedentemente, il che sembra 
escluderla dai naufragi del Coltellazzo: fig. 1 p. 9. Una tale imboccatu-
ra si trova nelle forme più tarde di Maña A tharrensi3 facendo pensare ad 
un’epoca più tarda (IV-III). 
Foto 2. 84 AR 2 (920 W, 
430 N - S). Parzialmente 
insabbiata, ha perso la 
punta e l’ansa superiore. 
È facilmente identifica-
bile: è di tipo augusteo 
di fine I sec. a.C. inizio 
II sec. d.C., descritto 
da F. Benoit4  come anfo-
ra «da salamoia» nel re-
litto di Anthéor. 
1 Mañá J.M., Sobre tipologia de anforas punicas, in A. Beltran (ed.), Cronaca de 
VI Congreso Arqueologico del Sudeste VI Espanol (Alcay 1950), Cartagena 1951, pp. 
203-210.
2 Cintas P., Céramique punique, Paris-Tunis 1950 (d’ora in avanti abbreviato in 
P.C., n.d.c.).
3 Rodero Riaza A., Madrid: Anforas de la Campana de 1980, in Rivista di Studi Fe-
nici, 9, 1981, pp. 57-60 (d’ora in avanti Rivista di Studi Fenici è abbreviata in 
S.F., n.d.c.).
4 Benoit F., Epaves de la Côte de Provence: typologie des amphores, in Gallia, XVI, 
1956, pp. 23-34 (d’ora in avanti la rivista Gallia è abbreviata in G.A., n.d.c.).
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B. Callender5  presenta un esemplare che proviene dalla Svizzera e che po-
trebbe avvicinarsi a 79 A 23 (rapporto 1979-1980) e alle forme 132 o 137 di 
Hoffmann6. Altezza: 1.200 mm; diametro massimo: 420 mm a 780 mm dal collo; 
impasto grigio-chiaro e sottile, parete spessa.
Foto 3. 84 AR 3 (660 E, 800 N 
- S). È stata ritrovata nella 
stessa cavità rocciosa della 
84 AO 2, collo e ansa sono 
stati strappati nella parte 
emergente. Si può riconosce-
re, nonostante l’assenza del 
collo, una Dressel 20 at-
tribuita da B.H.7 (op. cit.) 
sotto il n. 245 al II-III 
sec. d.C. ma l’allungamento 
dell’ansa sembra rimandarla 
di più alla forma 123 di B.H. 
del I sec. a.C. L’impasto è 
beige e molto chiaro. Altez-
za residuale 820 mm; diame-
tro 400 mm. 
c) Ormeggio nord-orientale
Tranne che per ragioni precise quali il brutto tempo o i tempi di de-
compressione all’immersione, quest’anno non abbiamo cercato di esplorare 
questo settore, nonostante la possibile presenza di elementi di sculture. 
In effetti, tutte le sue cavità rocciose erano ricoperte da uno strato di 
10 cm di alghe morte a causa, probabilmente, delle tempeste invernali del 
settore est-sud-est.
Inoltre, squadre di pescatori praticano una pesca sempre più vicina alla 
costa e raschiano sistematicamente la prateria marina della rada di Nora 
Su Guventeddu a 20 m di profondità. Così le alghe strappate, che si depo-
sitano di solito nel settore nord-est (in fondo alla rada di Cagliari e 
nel settore est della spiaggia di Su Guventeddu) possono, in alcuni casi, 
diffondersi in quest’ormeggio.
Tuttavia, abbiamo incontrato due frammenti.
5 Callender M.H., Roman amphorae with Index of Stamps, London 1965 (d’ora in avanti 
abbreviato in C.A., n.d.c.).
6 B. Hofmann, Les amphores antiques, 1ère partie (Notice technique n° 18), november 
1966, Groupe d’Archéologie antique du Touring Club de France; B. Hofmann, Les am-
phores antiques, 2ème partie (Notice technique n° 19), mai 1967, Groupe d’Archéo-
logue antique du Touring Club de France (d’ora in avanti i lavori di B. Hofmann 
sono abbreviati in B.H., n.d.c.).
7 B.H. (nota 6, n.d.c.), Notice technique n° 19.
9
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Foto 4. 84 R 2 (165 W, 
85 – R 500). Coppet-
ta resa molto fragile 
dalla sua posizione nel 
fondale: infatti è sta-
ta ritrovata, con l’or-
lo rotto e non ritro-
vato, a 500 mm più in 
alto rispetto al fondo, 
totalmente imprigiona-
ta nel groviglio di ra-
dici. Il recente crollo 
di un blocco sulla to-
talità dell’altezza (6 
m circa sulla lunghezza 
di 4 m e profondità di 
700 mm) l’aveva appena 
liberata. 
Questo è l’esempio tipico della rapida distruzione a contatto con l’a-
ria del materiale ceramico sottoposto per lungo tempo all’ambiente molto 
ossidante delle radici. Molto sottile, a impasto rosso, ben cotto, si è 
interamente crepata con l’essicazione e l’impasto si è sciolto nell’acqua 
(tracce rosse al tatto). Questa coppetta in sigillata sembrava presentare 
(nonostante la sua disintegrazione) un ornamento di foglie di alloro con-
trapposte.
Foto 5. Contrariamente 
al precedente, il fram-
mento 84 R 1 (05 W, 195 
N - S) è stato ritrova-
to in acqua libera come 
provano le sue concre-
zioni. Questa coppa in 
sigillata, il cui piede 
ha un diametro di 78 mm, 
presenta un ornamento 
a intrecci nella parte 
inferiore, sormontato 
da felini, si direbbero 
leopardi, uno di fronte 
all’altro, e da un car-
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Paola Grazolfo e Raffaela Borianini, stagiste archeologhe di La Spezia e 
incaricate del rilievo del teatro romano di Nora, al loro ritorno, hanno 
accettato di consultare per noi l’Oswald e Pryces (1966). Si tratterebbe 
della firma di un vasaio della Gaufresenque, la cui produzione è stata ri-
trovata fino in Inghilterra e che ha lavorato durante il periodo vespasia-
no-traianeo (terzo quarto del I sec. d.C.). La curvatura e la dimensione 
potrebbero corrispondere alle forme 126, 127 e 128 di M.H. (Callender, cfr. 
nota 5, n.d.c.) e J. Santrot8 che collocano la 126 circa negli anni 40-80 
d.C. a Bordeaux.
F.X. Nietro Pietro9 ha pubblicato recentemente (1985) gli scavi sottomarini 
al Capo Creus in cui compare la siglatura CRUCURO.
d) Linea Coltellazzo – Porto romano
Sul fondale, dai 3 ai 6 metri, al largo delle terme, sono stati recuperati 
qualche collo d’anfora e delle anfore (si tratta della zona che corrisponde 
all’ormeggio di entrata del porto). Questa prospezione aveva lo scopo di 
dare un’immagine dei periodi di frequentazione del porto.
Siamo arrivati dopo la squadra di Sr John Wilkes10 che ha sistematicamente 
estratto tutti i colli e le anfore visibili, sembrerebbe senza darne detta-
gli, perlomeno nella pubblicazione citata: una foto di un insieme eterogeneo 
scattato sulla spiaggia è stata pubblicata nella sua opera di divulgazione. 
Perciò, dai pochi elementi che abbiamo a disposizione, non possiamo az-
zardare conclusioni statistiche sui periodi di frequentazione del porto, 
ma, ad oggi, sono rimasti vani tutti i nostri tentativi di ritrovare del-
le tracce pre-romane. Forse per l’eventuale insabbiamento dell’entrata di 
un «cothon» (bacino utilizzato all’interno dei porti fenici) che potrebbe 
essere situato nell’attuale riserva di pesca.
8 Santrot J., Céramiques Communes Gallo-romaines d’Aquitaine, Cahiers d’archéolo-
gie subaquatique, 1979 (d’ora in avanti abbreviato in J.S., n.d.c.).
9 Nietro i Prieto F.-X., Haumey C., Espagne: un navire romain et sa cargaison (Ier 
s. ap. J.C.), in Archéologia, n° 198, Janvier 1985, pp. 18-22.
10 Macnamara E., Wilkes W. G. St. J., Underwater Exploration of the Ancient Port 
of Nora, Sardinia, in Papers of the British School at Rome, new Series, 22, 35, 
1967, pp. 4-11. 
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Foto 6. 82 AR 1, intrappo-
lata nel punto di saldatu-
ra tra sabbia e la matte 
di posidonia lasciava solo 
apparire una parte del fon-
do. L’impasto rosso e ben 
cotto era molto fragile e 
l’anfora presentava nume-
rose fratture originarie. 
Dimensioni: 1000 x 247 mm. 
Fernand Benoit (G.A., op. 
cit., nota 4, n.d.c.) ne 
presenta un modello simile 
(820 x 160 mm) proveniente 
dall’ansa di San Rocco che 
egli data al III sec. d.C.
 
La forma augustea del I sec. d.C. n° 206 di B.H. (op. cit., nota 6, n.d.c.) 
ritrovata a Cala Culip vi si può avvicinare, ma i manici di AR 1 sono più 
corti e tondi. Inoltre, lo spessore della parete ci induce piuttosto a 
pensare al basso impero (foto 6).
Sette colli sono stati portati alla luce durante questa campagna 1982. 
L’ottavo [CR 1] proviene dal sito principale.
 
 
Foto 7. 82 CR 2. Impasto beige ros-
so dalla consistenza fine; le anse 
quasi circolari possono rimandare 
a un modello greco-massaliota, ma 
il collo e l’inizio della pancia, 
che era forse cilindrica, proba-
bilmente permettono di escludere 
un’epoca così remota. Potremmo me-
glio pensare ad una Dressel 26 da-
tabile all’epoca di Nerone (fine I 
sec. d.C. (metà del I sec. d.C., 
n.d.c.)).
12
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Foto 8. 82 CR 3, di forma molto elegante con 
le impugnature superiori molto rinforzate (ri-
conducibile piuttosto all’epoca repubblicana). 
L’attacco dei manici e l’ansa abbastanza marcata 
portano a pensare alla forma studiata ad Albenga 
da N. Lamboglia11 che la fa risalire al II sec. 
d.C. Anche CR 3 può evocare il relitto del Dram-
mont A12, ma i manici sono più saldamente fissati 
al collo nella loro parte inferiore. Potrebbe 
trattarsi di una variante spagnola. In nessun 
caso può essere ricollegato al naufragio repub-
blicano del Coltellazzo che corrisponde alle 
forme B.H. (nota 6, n.d.c.) 165, 173, 176-179.
 
Foto 9. 82 CR 4. Questo fram-
mento corrisponde probabilmen-
te ad un’anfora sferica a col-
lo troncoconico marcato, tipo 
Dressel 19 o 20 paragonabile al 
collo 79 C 17 del rapporto del 
198013. Corrisponde alle forme 
B.H. (nota 6, n.d.c.) 241-243 
antonina del II sec. d.C. L’an-
sa è bollata con il cartiglio 
MIK (foto 10, p. seg.). 
11 Lamboglia N., La nave romana di Albenga, in Revue d’études ligures, 18, 1952, 
3-4, pp. 131-212 (d’ora in avanti la Revue d’études ligures è abbreviata in S.L., 
n.d.c.).
12 B.H. op. cit. (nota 6, n.d.c.), forme 178 (SO A.C.) o 185, secondo quarto del 
I sec. a.C.
13 M. Cassien, Campagne des sauvetages 1980 sur les sites sous-marins de Nora-Pula, 





Foto 11. 82 CR 5. Questo collo molto eroso 
e allungato potrebbe ricordare CR 3 ma non 
può essere classificato nella serie repubbli-
cana a causa l’allargamento della sua pancia. 
Si potrebbe accostarlo alle forme B.H. (nota 
6, n.d.c.) 162 o 163 facendolo così risa-
lire all’epoca imperiale augustea (augustea, 
n.d.c.) (Chrétienne B), I sec. a.C. 
14
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Foto 12. 82 CR 6. Dal collo 
più tozzo, potrebbe provenire 
da un’anfora sferica ma il suo 
stato di erosione rende ogni 
ipotesi molto incerta. Forma 
B.H. (nota 6, n.d.c.)230 ? Au-
gustea ? (augustea, n.d.c.)
 
Foto 13. 82 CR 7. Si può con-
frontare questo frammento con 
l’anfora 84 R 2 (p. 13). Riman-
da anch’essa alle forme del re-
litto di Aguay del II sec. d.C. 
15
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Foto 14. 82 CR 8 suggerisce 
un’epoca più tarda con un collo 
a corolla e anse molto aperte. 
Ci si chiede se possa trattarsi 
di una variante africana o ibe-
rica dei tipi 292-293 di B.H. 
(nota 6, n.d.c.), potendo essere 
forse collocata alla fine del III 
sec. d.C.
d) Prospezioni 1984 all’imboccatura del Porto romano
In seguito alla scoperta nell’imboccatura del Porto romano di un relitto 
lungo circa 20 m e largo 4 m, la cui parte posteriore penetra nel fondale, 
abbiamo effettuato una decina di ore di immersione allo scopo di identifi-
carlo.
Foto 15. 84 R 3. In ef-
fetti, il frammento di 
piatto sigillato (piede 
di un diametro di 86 mm, 
altezza residua 27 mm) 
giaceva in superficie. 
Senza marcatura, oltre 
alla cornice geometri-
ca inferiore, reca sulla 
parte conservata del suo 
rovescio un decoro di 
animali (potrebbero es-
sere raffigurati cavalli 
o cinghiali).
16
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L’indicazione del sito che abbiamo segnato sulla tavola 1 è solo appros-
simativa. Infatti, il relitto è situato proprio all’ingresso del canale, 
di fronte all’ormeggio delle barche da pesca di Nora, il cui costante via 
vai impedisce qualsiasi operazione di rilevamento del fondo. Nonostante la 
presenza di questo coccio, l’estrazione della struttura sepolta sotto soli 
5 cm di sabbia (lasciando così apparire la nervatura) ci ha subito indotto 
a pensare che questo relitto risultasse dall’abbandono di un peschereccio 
disarmato risalente al XVIII-XIX sec. d.C. In effetti, il rovescio del to-
rello era impermeabilizzato con cemento; la presenza del chiavistello di 
scaffale in ottone forgiato e di una presa d’acqua rasente alla chiglia 
fatta dello stesso metallo impediscono di attribuirlo ad un’epoca prece-
dente. 
Pertanto non abbiamo ritenuto utile avvalerci di un geometra per precisarne 
la posizione, riportata a titolo indicativo sulla tavola 1 (p. 4).
Oltre a questo primo coccio, il dissabbiamento manuale della struttura ha 
portato alla luce dei piccoli frammenti difficili da identificare, ma la cui 
grana dell’impasto fa pensare a una cronologia compresa tra il basso im-
pero e il tardo medioevo; un frammento a ornamento verde vetrificato e di 
coloratura gialla ricorda anche il materiale arabo del XVII sec. d.C. 
Va sottolineata, a questo proposito, a mo’ di conferma, la poca affidabili-
tà (tranne il relitto sepolto in profondità sul fondale marino, sotto la 
matte di posidonia oceanica) della stratigrafia in ambito marino quando il 
relitto è allo scoperto in una cavità rocciosa, in piena zona di passaggio. 
Lo stato della carena dà una buona idea della rapida degradazione delle 
strutture navali sommerse in un fondale basso (da 4 a 5 m), anche in una 
zona molto riparata da tutti i venti provenienti da est.
Il relitto è perfettamente visibile dalla superficie, almeno quando il mare 
è calmo. 
I colli d’anfora 84 CR 2 e CR 3 provengono della prima cavità rocciosa ad 
est del relitto. 
Foto 16. 84 R 2. Presenta 
un’inscrizione compresa in un 
cartiglio su ciascun manico ed 
evoca la forma Dressel 23 che 
copre un ampio periodo: da An-
tonino (Pio, n.d.c.) fino al VI 
sec.d.C. Purtroppo l’erosione 
ostacola la lettura dei car-
tigli (foto 17). Due interpre-
tazioni sono quindi possibili 
sulle anse di sinistra e di de-
stra (vd. foto 17, n.d.c.).
17
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Foto 17. PIATERNA O PPATERNA a 
sinistra, visibile solo a luce 
radente a causa dell’erosione 
che copre tutta la superficie. 
A destra, invece, si vedono 
l’inizio e la fine di un car-
tiglio la cui impressione ri-
sulta troppo leggera per esser 
comprensibile. Sembra di poter 
leggere MELISS o ELISS(A ?).
Collo di impasto beige-chiaro che evoca le forme B.H. (nota 6, n.d.c.) 241-
244 o 245, ovvero Dressel 20 (II sec. d.C.), 23 (fino al VI d.C.) o quelle 
del relitto dell’isola Maire (Fernand Benoit, II-III sec. d.C., G.A., op. 
cit., nota 4, n.d.c.).
La forma molto «moderna» dei caratteri lascia pensare che questo frammento 
sia abbastanza tardo (VI sec. d.C.).
          
Foto 18. 84 R 3. Era situato in 
prossimità di 84 R 2. Il col-
lo, con le sue anse, potreb-
be evocare la Dressel 23. Ne 
differisce però per la forma 
del bordo: più piatto, richiama 
maggiormente un’anfora di Ampu-
rias del III sec. d.C.
18
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A 200 m ad ovest dei punti precedenti (tav. 1), parallelamente alla diga 
della peschiera, è stato rinvenuto il piccolo vaso 84 R 4 (sembra possa 
trattarsi di un vaso per unguento) che, con molta probabilità, non può es-
sere attribuito a produzioni fenicio-puniche.
Foto 19. Il suo impasto a granulometria 
molto fine è stato sottoposto ad una ottima 
cottura ma il collo era intrappolato nella 
posidonia oceanica. Si distingue nettamente 
sulla pancia l’attacco di una seconda ansa. 
Purtroppo non lo si può classificare in modo 
preciso a causa dell’assenza di imboccatu-
ra. 
La presenza di una base potrebbe ricordare la forma gallo-romana 473 (J.S. 
op. cit. (nota 8, n.d.c.)) collocata alla metà del I sec. d.C. Tuttavia, 
noi lo riteniamo più tardivo (M. Almagro, Las Necrópolis de Ampurias, vol. 
II, Barcelona 1955). 
Altezza residua 90 mm, base di 51 mm di diametro, diametro massimo 87,5 mm, 
ansa ellittica 6 x 7,5 mm. 
In effetti, l’ansa restante con nervatura è leggermente ellittica e il 





Figg. 1-4 (riprodotte all’80%; la fig. 1 è 84 AO 2, anziché 84 AO 1 come indicato dalla 
didascalia, n.d.c.)
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CAPITOLO II
               
Il deposito del Coltellazzo
A) Campagna 1982, integrazioni
a) Epoca romana.
Come prima, le ascisse e le ordinate sono strettamente riferite al faro 
del Capo di Pula.
Foto 20. 82 CR 1 (256 E, 195 S - 
S). Ha una forma analoga a quel-
la di 82 CR 2.Tuttavia l’impasto 
è più fino e cotto meglio (rosso 
mattone) ma il frammento, anche 
se ricorda lo stile del basso 
impero, non consente di intuire 




In numero di cinque, esse sono tutte cordiformi; tuttavia variano nella 
grandezza e nelle proporzioni. Dovremmo rapportarle alla forma Maña A51 che 
quest’ultimo collocherebbe a Ibiza dopo il IV° secolo a.C? Il loro aspetto 
si avvicina a quello delle forme 282 - 284 di Cintas2, che questo studioso 
data, per Cartagine, al VII-VI secolo a.C.
1 A.M. op. cit (nota 1, n.d.c.).
2 P.C. op. cit. (nota 2, n.d.c.), Pl (XXII).
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Foto 21. 82 AE 1 (260 E, 165 S - S). Impasto 
rosso molto eroso con corpi estranei (5 mm) di 
mattone sbriciolato. Imboccatura relativamen-
te larga: 92 mm; h = 255 mm; ø max.= 146 mm 
½; fondo rotto emergente dalla sabbia e dalla 
melma. 
82 AE 2 (420 E, 007 S - S) era bloccata sotto una roccia, mentre il quarto 
superiore (manico) della sua struttura era in acqua libera. Il suo fondo 
è più arrotondato di quello dell’anfora precedente. L’esemplare è quasi 
intatto, fatta salva l’erosione di metà dell’imboccatura.
Sembra più simile (foto 22) agli esemplari di Tharros che R. Riaza3 colloca 
circa al VII secolo a.C.
Foto 22. Impasto rosso gros-
solano, ben cotto, a liscia-
tura marrone. Conservata 
molto bene a tratti. 
H = 287 mm 
ø max. = 178 mm 
ø imbocc. = 95 mm
3 S.F., op. cit. (nota 3, n.d.c.), vol. IX, 2.
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Foto 23. 82 AE 3(280 E, 018 S - S). Anfora 
trovata nella stessa posizione della prece-
dente. È l’esemplare meglio conservato. Ha un 
aspetto cordiforme più marcato, con un fondo 
conico più spiccato. L’impasto è rosso con 
inclusione di briciole di mattone e presenta 
a tratti delle tracce di lisciatura marrone.
Altezza = 227 mm
ø max. = 160 mm
ø imbocc. = 92 mm
Foto 24. 82 AE 4 (330 E, 021 S - S). Gi-
aceva a capo in giù e con il fondo strappa-
to: emergeva solo la parte rotta. Impasto 
rosso piuttosto fino.
ø residuo = 160 mm
ø imbocc. = 95 mm
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Foto 25. 82 AE 5 (420 E, 019 N - S). 
Totalmente in acqua libera, questo 
frammento sembra essere simile agli 
esemplari precedenti (Foto 24). Im-
pasto rosso ben cotto di consistenza 
abbastanza sottile.
2°) Anfore «a pancia» contenenti ossa
82 AP l (265 E, 138 S - S). È menzionata nel rapporto preliminare 1982 
(foto III) e la parte emergente della pancia è stata sventrata. L’impasto 
marrone chiaro contiene anche pirosseno e tracce di lisciatura più scura. 
Ha restituito alcune ossa ovine (scapole e costole). Non abbiamo rinvenuto 
il tappo sul sito.
82 AP 2 (257 E 168 S - S). Di forma Maña 3 o 4 (assenza di fondo). L’autore 
la colloca nel IV d.C., contrariamente al dott. C. Tronchetti che si avvale 
delle pubblicazioni di Zucca1 a Othoca. Pellicier2 la considera un modello 
fenicio arcaico databile almeno al VI secolo a.C . È da confrontare con 
80 AP 2 esposta a Pula in occasione della «Mostra archeologica» 1984 che 
Tronchetti si era preso l’incarico di commentare (foto 26).
1 Zucca R., Il centro fenicio-punico di Othoca, in Rivista di Studi Fenici, IX, 
1, 1981, p. 104, fig. 3.
2 Pellicer Catalan M., in Habis, 1978, fig 3, H. 944.
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Foto 26. Giaceva to-
talmente spaccata, con 
l’imboccatura verso il 
basso, incastrata per 
metà nelle matte di 
posidonie.
H. rimanente 800 mm.
ø max. pancia 385 mm.
Ha restituito alcune 
ossa bovine, in par-
ticolare dei frammenti 
femorali e delle co-
stole. Si trovava in 
prossimità di 82 AP l 
e del piombo da pesca 
82 PB l.
82 AP 3 (342 E, 28 S - S). È totalmente rotta e senza tracce di ossa. 
L’impasto è rosso ben cotto. È stata rinvenuta assieme a un frammento di 
coperchio identificabile.
82 AP 4 (350 E, 21 S - S). Frammenti rinvenuti in prossimità della prece-
dente anfora, di impasto rosa-beige. Recano tracce di lisciatura marrone. 
Non c’era alcuna traccia di ossa sul sito. 
3°) Frammenti di sta-
tuaria
Foto 27. 82 S 1 (302 E, 
178 N - S). Questo muso 
animale molto eroso, in 
scala ½ a 1, è simile 
alla statuaria trovata 
in precedenza. L’impasto 
marrone chiaro è molto 
grossolano. Sembrerebbe 
richiamare la forma di 
un cane a scala 1:1.
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Foto 28. 82 S 2 (302 E, 178 N - S). Que-
sto frammento, ritrovato anch’esso nell’entra-
ta dell’ormeggio nord-orientale, rappresenta 
una porzione di scatola cranica umana a scala 
1:1 con tracce di capigliatura. La consisten-
za dell’impasto è assolutamente identica alla 
precedente
È stato ritrovato nel fondo di una cavità roc-
ciosa e parzialmente insabbiato, ma l’erosione 
dei bordi dimostra che il frammento è rimasto 
a lungo in acqua libera.
Foto 29. 82 S 3 (148 W, 138 N - S). Trova-
to sotto 2 m d’acqua nel fondo della cala 
dell’ormeggio punico,questo orecchio d’a-
nimale d’impasto marrone chiaro grossolano 
presenta qualche traccia di lisciatura più 
scura. Ha alla base un buco di montaggio di 
forma quadrata e potrebbe essere a scala 
1:1.
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Foto 30. 82 S 4 (148 W, 138 
N – 300 mm). Questo frammen-
to è stato ritrovato coper-
to dal grande piatto 82 P 1 
(descritto a pagina 31); era 
profondamente sepolto nella 
melma sotto la cavità di una 
roccia. È descritto nel rap-
porto del 1982 e si trova 
in piena zona di PT (Cassien 
1982, n.d.c.).
 
82 S 5 (332 E, 018 S – S). Frammento di statuaria non identificabile ri-
trovato sul fondo di una cavità d’ingresso dell’ormeggio nord-orientale.
Foto 31. 82 S 5 (150 W, 137 M, 
S). Contrariamente a 82 S 4, la 
cui struttura di impasto sot-
tile e nero ricorda piuttosto 
la produzione nuragica, questo 
frammento presenta la stessa 




4°) Piatti, coppe e coperchi
82 P 1 (148 W, 138 N – S). Presentandosi sul bordo, con l’interno attaccato 
alla roccia, è un piatto molto grande di forma conica molto svasata(ø 325 
mm, H = 90 mm). Esso era sovrapposto a 82 S 4. È di impasto bruno-chiaro 
con tracce di lisciatura. La sua base molto stretta con piede molto fondo 
è molto caratteristica. La fig. 2, p. 20, su scala 1:2 ne dà la sezione.
Sembra che Bartoloni1 non abbia trovato un modello di confronto a Tharros, 
Bithia o Nora.
L’inventario del Museo d’Ibiza2 presenta un elemento paragonabile ma di 
forma molto più piccola di soli 12,5 cm di diametro sotto il n° 73-36-85.
G. Chiera3 presenta qualche forma analoga (tav. XVII n° 4 e tav. XXV, n. 
1), quanto alla cavità interna molto marcata; la sezione non è purtroppo 
precisata in questa pubblicazione. L’esemplare, relativamente ben conser-
vato, mostra ancora qualche traccia di lisciatura ma non lascia indovinare 
alcuna decorazione.
Foto 32
1 Bartoloni P., Contributo alla cronologia delle necropoli fenicie e puniche di 
Sardegna, in Rivista di studi fenici, Supplemento, Roma, 1981, pp. 13-29.
2 Rodero Riaza A., Colección de cerámica púnica de Ibiza en el Museo Arqueológi-
co Nacional, Madrid 1980.
3 Chiera G., Testimonianze su Nora, Roma 1978, (d’ora in avanti abbreviato in G.C., 
n.d.c.).
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Foto 33. 82 P 1.
Foto 34. 82 CP 1 (280 E, 
20 S – S).
ø = 182 mm
h = 78 mm
Lisciatura bruna molto 
fine su impasto piuttosto 




Foto 35. 82 COP l (300 E, 35 
S–S). Impasto nero molto ero-
so. Fa pensare ad un coper-
chio d’anfora di ø 122 mm. 
Tuttavia il suo pomello ec-
cezionalmente largo (41 cm) 
(41 mm, n.d.c.) può lasciare 
dubbi riguardo al suo utiliz-
zo (coppetta?).
 
Foto 36. 82 COP 2 (347 E, 
22 S - S). Coperchio d’an-
fora simile agli esemplari 
già incontrati.
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Foto 37. 82 COP 3 (340 E, 18 S 
– S). È un frammento a forma di 
calotta sferica con una curvatura 
sulla sua parte interna. Potreb-
be trattarsi di un tappo d’anfora 
analogo alla coppetta rinvenuta 
nel 1979 presso P5.
 
5°)  Cooking-pot
Foto 38. 82 CP 1 (330 E, 15 S – S). Impasto 
bruno chiaro con lisciatura più scura; la 





Quattro oggetti di piombo sono stati ritrovati durante questa campagna, ma 
solamente tre di essi provengono dal sito: i piombi da pesca?




Foto 39. 82 PB 3 (150 W, 146N 
– R 500). È un toro di ø ester-
no di 74 mm; il diametro residuo 
dell’anello varia tra 8,3 e 13 
mm. Mostra tracce di usura diame-
tralmente opposte. Lo si deve con-
siderare come attrezzatura (anel-
lo di pennone) o come zavorra per 
rete da pesca? La sua posizione 
nell’ormeggio nord-orientale non 
può fornire alcuna certezza.
7°) Frammenti diversi.
Foto 40. 82 PP 1 (450 E, 12 N – S). 
Questo frammento d’anforetta di 
impasto rosso ben cotto e sottile 
presenta un’imboccatura orizzon-
tale, diversamente da tutti gli 
esemplari reperiti sul sito. Po-
trebbe provenire da un’anforetta 
«a siluro» Maña D.
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Ma, senza la spalla marcata delle anfore di Tharros che Riaza1 colloca nel 
III secolo a.C., la parte piana dell’imboccatura ricorda più la forma fe-
nicia originale. Questo frammento richiama piuttosto le forme 272 – 273 
di Cintas2 che Gauckler e Saumagne indicano come presente a Cartagine nel 
VII-VI secolo a.C.
Foto 41. 82 N 1 (375 E, 15 
N – S e R). Questo impor-
tante frammento di «cooking 
pot» di impasto fine e a cuo-
re nero ricorda per il suo 
appiattimento e la forma 
particolare delle prese la 
produzione protostorica lo-
cale nuragica
Foto 42. 82 N 2 (375 E, 15 N 
– S). Lo stesso discorso vale 
per 82 N 2 il cui impasto rosso 
ben cotto sembra più recente, 
ma la cui presa forata evoca lo 
stesso periodo.
 
1 S.F. op. cit. (nota 3, n.d.c.), 1981, vol. IX.




Foto 43. Infine 82 N 3 
(387E, 118S – S) più vi-
cino al sito. Corrispon-
de al quarto superiore di 
un’anforetta punica, ma 
si distingue nettamente 
dall’insieme del sito per 
il suo impasto nero fino 
al cuore che fa pensare 
a una cottura locale in 
forno riducente.
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B) Prospezioni e scavi della campagna 1984
a) Topografia
Come abbiamo precedentemente indicato, la posizione di P5A scoperta nel 
1978 è stata confermata nel 1980 grazie alla triangolazione terrestre con 
un margine di errore di 10 m.
Questa faglia, osservabile sul fondo, è facilmente individuabile grazie 
alla triangolazione sui sistemi di posizionamento citati nel rapporto del-
la prospezione del 1978. Ammettendo le coordinate 295E, 34S, i punti sa-
lienti dei sondaggi e dello scavo del 1984 sono stati misurati con un mar-
gine di errore di 10 cm direttamente sul suolo grazie alla triangolazione. 
La tavola 2, come anche la tabella qui sotto, ne precisa le rispettive po-
sizioni:
Picchetto di fondo  P5A [295,0E; 34,0S]
Boa Bo1    Bo1 [296,9E; 40,0S]
     P5B [297,5E; 34,5S]
    P5C [301,7E; 37,2S]
    P5D [280,0E; 35,6S]
    A [272,2E; 38,4S]
    B [268,2E; 42,2S]
    C [232,0E; 49,0S]
    D [271,8E; 37,9S]
Il posizionamento relativo degli oggetti in ogni sondaggio sarà effettuato 
con tavole separate, in quanto la densità del materiale impedisce un rap-
porto unitario sulla tavola generale (tav. 1).
b) Materiale ritrovato
1°) Boa Bo1
All’epoca della sistemazione di questo ormeggio molto vicino al punto P5A (base) 
sono venuti alla luce tre oggetti:
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Foto 44. 84 AE 1. Anforetta superficiale a im-
boccatura molto larga (Fig. 3).
ø massimo 136 mm 
Imboccatura 100 mm
Altezza residua 187 mm
L’assenza del fondo impedisce qualsiasi iden-
tificazione del tipo. Impasto bruno chiaro con 
forti inclusioni, tracce di lisciatura più 
scure.
  
Foto 45. 84 OE 1. Superficiale, questa brocca 
è anch’essa molto interessante.
Le sue proporzioni differiscono notevolmen-
te dalla forma 79 B 4 (imboccatura più alta 
rispetto alle due anse); ma è necessario 
rapportarla e confrontarla con la forma in-
completa 80 AO 1 con spalle più slanciate 
(fig. 4 p. 20 e foto 45).
L’impasto ha la stessa struttura dell’an-
foretta precedente ma sembra più fragile. 
Altezza residua 268 mm, ø della pancia 120 
mm, ø del collo 62 mm. 
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Foto 46. 84 S 1. Rinvenuto in superficie, 
è l’unico elemento di coroplastica portato 
alla luce durante questa campagna. L’esem-
plare, molto eroso, è più slanciato rispetto 
alle orecchie animali ritrovate precedente-
mente. Esso giaceva nelle immediate vicinan-
ze dei due elementi precedenti.
Altezza 152 mm
Larghezza 41 mm 
Impasto fragile, rosso e beige chiaro. Pre-
senta un foro di assemblaggio alla base. 
2°) Punto P5A 
Foto 47. Il pezzo è sta-
to prelevato nel fondo 
estremo della cavità P5 
sfruttata fino al 1981. Un 
grande frammento d’anfo-
ra, 84 AC 3, bloccato dal-
le concrezioni era stato 
lasciato sul posto; ma 
erano evidenti i numerosi 
tentativi di estrazione 
da parte dei saccheggia-
tori. Il fondo, a puntale, 
è conforme agli esemplari 




Sono numerosi i frammenti identificabili che abbiamo estratto dalla zona P5A 
situati direttamente sotto 84 AC 3:
84 OeB 2. Questa oinochoe dalla forma assai particolare si trovava in posi-
zione orizzontale direttamente sotto AC3 e incorniciata da due importanti 
frammenti di pance d’anfora «a sigaro» (tav. 3 p. 39).
Foto 48. Altezza residua 204 mm; ø 
massimo 124,5 mm; ø piede 70 mm. 
Ansa ellissoidale. Il piede era in-
castrato nel fondo di un’anfora «a 
sigaro» (altezza residua 100 mm; 
ø residuo 190 mm. Spessore della 
punta 12 mm; ø 64 mm).
Allo stesso livello di 84 AC 3, ma 
in posizione verticale e proprio 
sul fondo della fessura (fig. 3), 
abbiamo ritrovato un frammento di 
bruciaprofumi (coppetta inferiore 
ø 95 mm; base ø 55 mm, altezza re-
sidua 25 mm) n° 84 BP 1 e tra i 
frammenti identificabili, il piede 
di un bruciaprofumi la cui coppa 
inferiore è totalmente erosa, con 
solo l’inizio della coppa superio-
re.
Oinochoe con imboccatura rinforzata che potrebbe essere stata trilobata o 
a collo allungato. 
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Tra i frammenti, abbiamo potuto identificare:
7 manici di anfore incompleti;
2 fondi di anfore «a sigaro»;
2 fondi di anfore «a siluro»; 
1 base d’anfora «ovoidale»;
1 frammento di collo di anforetta;
4 frammenti di colli di anfore con imboccature e labbra molto varie.




3°) Punto P5B (tav. 3)
A partire dal 1980, questa zona ha restituito materiale superficiale molto 
ricco (TCF 81, 82 (Cassien 1981a, Cassien 1982, n.d.c.) poi gli scarichi di 
P5A vi sono stati portati.
Diventava necessario quest’anno scavare sistematicamente fino alla roccia.
Dalla giunzione P5B-P5C è venuta alla luce la coppa 84 Cp 1 adagiata sulla 
stessa roccia in posizione rovesciata (diametro: 130 mm; h = 51 m). Molto 
erosa, era infossata sotto 25 cm di sabbia e di roccia.
4°) Punto P5C (tav. 3)
Anche questa grande cavità aveva accolto la sabbia di P5A e 5B. La sua 
superficie raggiunge circa 16 mq. Abbiamo completamente rimosso il suo con-
tenuto per un’altezza media di 60 cm.
Oltre ai numerosi frammenti di ceramica non identificabili, in particolare 
abbiamo estratto: un frammento di collo, 5 manici di anfore incompleti, 1 
fondo di coppa, 1 frammento di coperchio, un fondo d’anfora «a siluro».
5°) Punti P5D-E-F
La tavola 4 mostra la cavità D completamente nascosta sotto le alghe. Ab-
biamo potuto raggiungerla solo svuotando sistematicamente il confine sab-
bia-roccia della cavità rocciosa D-E-F. Lo scavo della zona a ovest di 
P5D ha permesso di far apparire questa zona est dopo l’estirpazione delle 
radici che facevano da ponte.
Tavola 4. Scala 1:100. Punti P5 D, E, F.
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a) P5F
Foto 49. Il punto P5F ha restituito l’oi-
nochoe «a piattello» 84 OEC 1 di questa 
foto. Adagiato in posizione distesa su-
perficiale - l’ansa e ¾ della pancia emer-
genti dal fondo - questo modello biconico 
non ha molti confronti a Cartagine. Se-
condo Cintas1, l’attaccatura dell’ansa al 
livello dell’imboccatura e non sulla ri-
entranza del collo ne farebbero un esem-
plare tardo (forma 72 di Djidjelli ?). 
Invece, la netta carenatura tra la pancia 
e il collo potrebbe testimoniare una più 
alta arcaicità (forma 150 di P. Cintas 
datata al VII).
b) P5E
Questa zona scavata fino alla roccia ci ha consegnato i seguenti frammenti:
- La metà superiore di 84 AP 2 molto frammentata d’impasto rosso chiaro 
abbastanza sottile con un’imboccatura di 91 mm di diametro.
- La metà inferiore dell’anfora «a sigaro» 84 AC 8 la cui parte rimanente 
misura 1000 mm con una punta di fondo di 62 mm di diametro. L’impasto è 
rosso chiaro con inclusioni abbastanza vistose e presenta tracce di li-
sciatura più scura.
- Un frammento di 650 mm dell’anfora «a sigaro» 84 AC 9, con punta inferio-
re di 66 mm di diametro. Lo spessore della pancia è superiore al normale 
e varia dai 9 ai 15 mm; il diametro di pancia è di 400 mm. Impasto rosso 
chiaro a inclusioni di quarzo molto evidenti.
Oltre ai numerosi frammenti non identificabili, questo punto del sito ha 
consegnato:
- 13 manici di anfore incompleti;
- 1 fondo d’anfora «a sigaro» molto concrezionato;
- 1 fondo di oinochoe simile alla forma 84 OE C1 il cui attacco d’ansa è 
ellittico (6 x 27 mm) con tracce di decorazione rossa su un grossolano 
impasto marrone. Inoltre, nelle posizioni indicate sulla tavola 4, pos-
siamo notare i tre piombini da pesca ? 84 PB 1, 84 PB 2, 84 PB 3 e l’amo 
(ago?) di bronzo della figura 5.
1 P.C. op. cit (nota 2, n.d.c.).
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Figura 5. Scala 1:1. 84 PB 1, 84 PB 2, 84 PB 3, ago (?) di bronzo.
La figura 6 presenta la coppa 84 CP 3 dall’impasto chiaro abbastanza sottile 
con lisciatura più scura e il coperchio d’anfora 84 CO 2.
Figura 6. Scala 1:2 (nell’originale, riprodotta al 95%, n.d.c.). 84 CP 3, 84 CO 2.
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c) Punto P5D
La giunzione D-E, uno stretto corridoio, conteneva il fondo dell’anfora «a 
siluro» 84 AT 2 collocata in posizione verticale a piede inferiore cavo 
(spessore 9 mm, altezza 111 mm, diametro 92 mm ) e il frammento di un’an-
fora «a sigaro» che presenta una punta poco evidente (46 mm di diametro su 
3 mm di spessore per un diametro residuo di pancia di 185 mm).
L’estremità del corridoio nascondeva la coppa 84 COP 2, analoga a CP 3 
collocata in posizione verticale a livello superiore del fondo dell’anfora 
a siluro 84 AT 1 della foto 50.
 
Foto 50. 84 AT 1.
Impasto rosso grossolano a li-
sciatura marrone (tracce).
L’estrazione di 84 AT 1 ha riportato alla luce l’anfora cordiforme 84 ACA 
1 (foto 51); analoga alla forma 284 di Cintas, è datata VII-VI secolo a.C. 




Foto 51. L’anfora 84 ACA 
1 collocata presso P5D. Il 
«corridoio» di giunzione 
con la cavità rocciosa E-F 
si trova nella parte sini-
stra della foto e lascia 
il passaggio al tubo della 
sorbona.
 
Foto 52. La pancia, crepata, 
ha subito una riparazione e 
presenta tre paia di fori a 
distanza regolare.
Questa Maña A greco-punica 
a Tharros è ritenuta da A. 
Rodero-Riaza1 databile tra il 
VII e il II secolo a.C.
1 S.F., op. cit. (nota 3, n.d.c.), vol. IX, 2, 1981 pp. 177-185.
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Figura 7. 84 ACA 1. Scala 1:4 (nell’originale, riprodotta all’80%, n.d.c.).
Figura 8. 84 V 1. Scala 1:1 (nell’originale, riprodotta all’80%, n.d.c.). 
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Foto 53. Collocata a metà pancia di 
84 Aca 1 sul versante est della ca-
vità rocciosa, la brocca di piccole 
dimensioni 84 V 1 della figura 8 ri-
sulta esattamente analoga all’esem-
plare ritrovato nel 1982 nella stes-
sa zona. 
Dall’impasto beige-giallo assai fine, 
A. Ibiza, J.H. Fernandez1 datano un 
tale esemplare nell’intervallo tra 
il IV e il II secolo. 
L’ansa piatta e l’assenza di rin-
forzo a livello del piede lascia-
no supporre una più alta arcaicità: 
Bartoloni2 riferisce di un esemplare 
simile presente a Bithia e lo data al 
VII secolo a.C.
1 Fernandez J.H., Guia del Puig des Molins, Madrid 1983.
2 Bartoloni P., Contributo alla cronologia delle necropoli fenicie e puniche di 
Sardegna, in Rivista di studi fenici, supplemento, Roma, 1981, pp. 13-29.
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6°) Punto A-D
Il materiale recuperato ai punti A-D è stato catalogato come 15 NW P5. La 
tavola 5 fornisce le rispettive posizioni degli elementi rinvenuti in que-
sti punti. 
L’anfora panciuta 84 AP 3 della foto 54, alla quale manca un manico, è sta-
ta ritrovata insieme all’anforetta ad impasto grigio 84 AEP 4.
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Tavola 5. Scala 1:10 (nell’originale, riprodotta all’80%, n.d.c.). Punti A e D.
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Foto 54. 84 AP 3. La forma 291 di Cintas che 
tra il VII e il VI secolo a.C. poteva trovar-
si in Tunisia, può essere ritrovata a Caglia-
ri nel V secolo. Una forma Maña A2 si ritrova 
a Othoca nel VI secolo a.C.1 (h = 800 mm).
Foto 55. 84 Aep 4 diffe-
risce sensibilmente dai no-
stri esemplari abituali per 
la larghezza dell’imbocca-
tura (h = 260 mm).
1 Zucca R., Il centro fenicio-punico di Othoca, in Rivista di Studi Fenici, IX, 
1, 1981, pp. 103-104.
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La cavità rocciosa vicina alla precedente (punto D) si è rivelata molto 
ricca d’informazioni. Infatti, questa ha consegnato in seguito l’anfora 
intatta a forma «di sigaro» 84 AC 10 ed il suo contenuto di ossa (foto 56 
e 57).
Foto 56. Questo modello, simile a Maña B2 C 
? e raro a Ibiza (III, II secolo a.C.), è 
il più comune del sito di Nora. Zucca (R. 
Zucca, Il centro fenicio-punico di Othoca, 
in Rivista di Studi Fenici, IX, 1, 1981) 
lo colloca a Othoca nel III secolo a.C. Il 
dott. C. Tronchetti lo data secondo Pellicer 
nel III secolo a.C.
 
 
Il suo contenuto di ossa ovine rivela un aspeto nuovo: infatti, è la pri-
ma anfora che troviamo contenente una scatola cranica con le radici delle 
corna.
Foto 57. Contenuto di 84 AE 10.
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Foto 58. Accanto all’anfora precedente, l’oinochoe 
a piattello 84 OEC 2 presenta un corpo senza ango-
lazione (diversamente da 84 OEC 1). È scanalata a 
metà pancia e presenta tracce d’ingobbio rosso. La 
sua sezione è presentata nella figura 9.
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Figura 9. 84 OEC 2. 
Scala 1:2 (riprodotta 
al 90%, n.d.c.). Tracce 
d’ingobbio rosso.
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Due bruciaprofumi intatti di forma generale simile erano vicini a 84 OEC 
2, ma 84 BP 4, poco eroso, presentava dei resti d’ingobbio nero.
Foto 59. Il suo impasto è 
bruno chiaro con piccole 
inclusioni e la sua forma 
è analoga alla forma 88 
di Cintas. Quest’ultimo 
lo colloca nel VII se-
colo a.C. sulla base del 
Gauckler. 
Bartoloni  trova a Bithia 
un esemplare simile che 
risalirebbe all’ultimo 
quarto del VII secolo a. 
C. L’esemplare 84 BP 5 è 
del tutto analogo, fatta 
salva una rientranza del 




Foto 60. La coppa 84 CP 




1 Bartoloni P., Ceramiche vascolari nella necropoli arcaica di Tharros, in Rivista 
di Studi Fenici, IX, 2, 1981, pp. 93-99.
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Foto 61. Infine, nella 
stessa cavità roccio-
sa sono stati rinvenuti 
tre elementi essenziali: 
essi potrebbero infat-
ti provenire dallo stes-
so scafo di un’imbarca-
zione. 84 PB 5 potrebbe 
essere descritto come un 
pezzo d’assemblaggio. In-
fatti, questo piombo è 
stato fuso e colato in due 
tempi.
Fianchi e fondo della colata portano le tracce di uno stampo di legno ? 
tagliato grossolanamente. È da notare che il fondo dell’intaglio sembra 
includere della ghiaia grossolana. La parte superiore non ha subito «la 
scrematura di fusione». Infine, al momento delle due colate, l’inclinazione 
dello stampo è cambiata come illustrato nella figura 10.
Figura 10. 84 Pb 4. Scala 1:4. Tracce della seconda colata.
84 PB 5 N = 45 mm   C = 27 mm      L = 24 mm
84 PB 4 N = 46 mm   C = 26 mm      L = 253 mm
                    C1 = 22 mm     L1 = 242 mm
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A destra delle due sbarrette di piombo è stato portato alla luce un pezzo 
metallico molto concrezionato. L’insieme cavo contiene ancora tracce di 
legno molto degradato dalle teredini. La foto 62 ne mostra l’aspetto ge-
nerale.
Foto 62. Potrebbe 
trattarsi di una patta 
d’ancora; ma servireb-
be un’analisi radio-
grafica per determinare 
la natura della protu-
beranza visibile sulla 
foto. Che si tratti di 
un secondo pezzo metal-
lico concrezionato ?
Si potrebbe esegui-
re una datazione al 14C 
su questo esemplare, 
ma l’invasivo attacco 
dell’elemento legnoso 
da parte degli animali 





7°) Punto B (tav. 2, p. 7)
Il corpo dei carabinieri sottomarini di Cagliari desiderava effettuare 
un’immersione in compagnia dell’ispettore R. Ledda nella zona P5 del sito. 
Due carabinieri hanno scoperto due elementi superficiali ai punti B e C, 
fuori dalle zone che gestiamo. L’esplorazione di queste due «cavità» ha 
consegnato ricco materiale. La tavola 6 illustra la distribuzione delle 
suppellettili. 
L’insieme è stato catalogato con il codice 84 25 W P5. Il fondo d’anfora 
«ovoidale» 84 AO 1 conteneva una spina dorsale d’ovino.
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Tavola 6. Scala 1:20. Punto B.
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Foto 63. Pur vicino a 84 AC 7, 
questo fondo d’anfora gli era 
estraneo. Questo frammento su-
perficiale è stato portato alla 
luce da un carabiniere di Ca-
gliari.
Foto 64. Questo frammento sem-
bra appartenere al modello «a 
sigaro» e ha consegnato sol-
tanto le tre costole ovine 
presentate nella foto.
Numerosi frammenti sono stati estratti da questa cavità, ossia:
- 84 BP 2, coppetta superiore di un bruciaprofumi, diametro 110 mm, altezza 
residua 95 mm, diametro del piede 29 mm, coppetta superiore di 47 mm di 
profondità.
- il frammento d’oinochoe trilobata 84 OET 3 a imboccatura molto stretta, 
biconicità marcata e rientranza del collo. Altezza residua 159 mm, dia-
metro massimo 129 mm, imboccatura diametro 17 mm, orlo diametro 38 mm. 
L’ansa è ellittica 17 x 25 mm. 
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- il frammento di oinochoe a piattello (?) 84 OEB 3. Altezza residua 214 mm, dia-
metro orlo 53 mm, diametro massimo 137 mm, senza anse. Va notato che la pancia 
è arrotondata con due rigonfiamenti in rilievo a livello dell’inizio dell’ansa.
- la coppetta 84 CP 4 della foto 65 differisce notevolmente da 84 CP 3 per l’as-
senza di piede. La figura 11 ne fornisce le proporzioni.
Foto 65. Impasto rosso ben cotto 
con profonde inclusioni (2 mm).
Traccia esterna di decoro rosso-
marrone
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Figura 11. 84 CP 4. Scala 
1:2.
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Questa zona ha inoltre restituito il bruciaprofumi intatto della figura 12 
84 BP 3 con lisciatura scura e impasto bruno chiaro sottile.
Foto 66. Bartoloni1 situa a Thar-
ros questo tipo di bruciaprofumi 
e lo data all’ultimo quarto del 
VII secolo a.C.
1 Bartoloni P., Ceramiche vascolari nella necropoli arcaica di Tharros, in Rivista 
di Studi Fenici, IX, 2, 1981, pp. 93-99.
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Figura 12. 84 BP 3. Scala 1:1.
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Foto 67. L’esemplare, intat-
to ma ahimè eroso, di questa 
bellissima oinochoe trilo-
bata a impasto rosso chia-
ro con forti inclusioni di 
feldspato bianco è riprodot-
ta nella figura 13.
Sulcis ha restituito una oinochoe ad ansa bifida la cui spalla si situa, 
proprio come per 84 OET 4, al centro dell’attaccatura dell’ansa. Bartoloni1 
la colloca alla fine del VII secolo a.C.
1 Bartoloni P., Contributo alla cronologia delle necropoli fenicie e puniche di 
Sardegna, in Rivista di studi fenici, Supplemento. Roma, Consiglio nazionale delle 
ricerche, 1981, pp. 13-29.
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8°) Punto C
Quest’ultimo punto, messo in evidenza da un carabiniere di Cagliari, cu-
stodiva numerosi frammenti, segnatamente l’anfora «a sigaro» 84 AC 4 della 
foto 67 (68, n.d.c.) contenente solo alcune ossa.
Foto 68. L’imboccatura è stata rotta e 
nel suo punto di rinvenimento non sono 
state rivelate altre tracce di ossa.
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Gli scavi approfonditi hanno messo in evidenza essenzialmente due novità:
a) La zona P5 lascia ben sperare di ritrovare qualche elemento di strut-
tura navale. Questa eventuale scoperta sarebbe di enorme interesse poiché 
rivelerebbe il primo vascello mercantile con carico fenicio o punico che 
viene portato alla luce.
La stranezza e la curiosa costituzione dei piombi 84 PB 4 e 5 lasciano 
presagire l’importanza della loro scoperta. L’analisi radiografica e la 
datazione del frammento raffigurato alla foto 62 permetteranno, forse, di 
sciogliere le ambiguità riguardo alla datazione del sito.
b) Se la conservazione delle carni viene confermata quest’anno, lo studio 
globale delle forme sembra provare che gli alimenti sotto sale si possono 
trovare anche nelle anfore «a sigaro», più recenti nelle loro forme ri-
spetto alle anfore arcaiche a pancia.
Tutto induce a confermare i due periodi di datazione citati precedentemen-
te a proposito del sito di Nora: VII-VI secolo da una parte, IV-II secolo 
dall’altra (argomento datazioni, studi delle faune), ma la coesistenza in 
quel settore (che noi consideriamo interessato da presenze ceramiche ar-
caiche) di anfore «per ossa» fa scaturire qualche dubbio.
Uno studio più generale delle datazioni è assolutamente necessario e due 
misurazioni a 14C sarebbero auspicabili su anfore così diverse da quelle 
prese in considerazione in precedenza.
Ricordiamo che tutte le forme di recipienti hanno consegnato delle ossa, 
ma le anfore «ovoidali» contenevano - secondo M.Poplin - carni di zebra 
(zebù, n.d.c.). L’anfora «a pancia» 82 AP 2, che conteneva delle ossa più 
calcificate delle precedenti, merita un’analisi approfondita.
In conclusione possiamo formulare due ipotesi:
- o sono totalmente da riconsiderare sia la datazione delle anfore (almeno 
a livello locale) sia la coesistenza di forme recenti (come l’orecchia 
ellenistica 84 S l nel settore P5) e arcaiche (come la brocca arcaica di 
tipo 84 OET 4). In tal caso ci sarebbe stato un conservatorismo per delle 
forme per lo meno sorprendente e quindi le conclusioni di qualche ter-
modatazione effettuata precedentemente dall’autore sarebbero sbagliate; 
- o la zona di ricopertura del relitto arcaico per mezzo di materiale el-
lenistico è più vasta di quanto avessimo precedentemente supposto, e 
rispettando i lassi di tempo di datazione, i due navigli avrebbero tra-
sportato delle conserve di carne.
Il «sacrificio» delle ossa contenute nei tre tipi principali di anfore (cor-
diformi, «a sigaro» e «a pancia») diventa assolutamente necessario in vista 
di una datazione al 14C.
Rimane comunque probabile che si debba sostenere questa seconda ipotesi,dal 
momento che scoperte simili furono fatte a inizio secolo a Cagliari (scul-
ture ellenistiche e anfore «per ossa» interpretate allora come depositi 
legati a riti nella laguna) e che, recentemente, Olbia sembra aver rivelato 
lo stesso tipo di carico.
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La datazione degli elementi originali portati alla luce, stabilita attra-
verso le loro posizioni sul sito, diventa perciò molto aleatoria. Di nuo-
vo, la termoluminescenza e l’analisi degli elementi rari diventano il solo 
modo di acquisire una certezza sulla datazione delle forme come: 79 A 52, 
79 A 20, 79 B 4 o 81 BO 1, 79 C 5, 80 AO 1, 80 V 2, 81 L 1 e L 2, 82 S 4 
e 84 OE 1.
Una tale «separazione» degli oggetti permetterebbe di individuare meglio le 
relative traiettorie delle due navi e quindi di intraprendere lo scavo del 
fondale nelle zone a forte probabilità (di recupero di materiale, n.d.c.).
B. Programma 1985
a) Un fatto nuovo
Nonostante tutti i nostri sforzi precedenti per individuare l’eventuale 
collocazione del terzo porto di Nora ,così come sembra indicarlo Chiera, 
un porto «sud orientale» di fronte al quartiere punico, non si è potuta 
rilevare alcuna traccia sottomarina d’installazione portuale.
Né l’ormeggio «punico nord orientale» né il porto «nord occidentale» (porto 
romano) consegnano alcun materiale precedente al IV secolo a.C.
È quasi certo che tra la fondazione fenicia e il IV secolo a.C. la strut-
tura d’accoglienza marittima esistesse da qualche parte.
Intervenne un netto bradisismo costiero. Si pensa infatti ad una «bascula» 
peninsulare differenziata in quanto nella zona orientale i livelli sembra-
no avere subito lievi variazioni (max 2 m), mentre nella zona occidentale 
sono variati in misura maggiore (4 m). Tuttavia, lo spessore della platea 
della prateria ha del tutto compensato la differenza e la recente costru-
zione della diga della peschiera ha favorito l’interramento di quest’ul-
tima.
È proprio in questa laguna che gli sforzi andrebbero concentrati perché, a 
rigor di logica, la foce del fiume sembra essere l’unico riparo sicuro di 
tutta la penisola.
Il «fatto nuovo» deriva dall’acquisto da parte del Comune di Pula dell’at-
tuale peschiera, abbandonata a causa dell’interramento, e dal progetto del 
suo ripristino dopo il dragaggio.
Non c’è alcun dubbio che un intervento così brutale rischi di distruggere 
per sempre le tracce di quella che noi crediamo essere la zona portuale 
arcaica di Nora.
Infatti, se Su Guventeddu sembra proprio zona di ormeggio, il poco materia-
le che abbiamo potuto ritrovarvi sembra indicare con maggiore probabilità 
che fosse frequentato da piccoli pescherecci.
Le pietre d’ancora a un solo foro rinvenute lungo l’ormeggio d’accesso 
potrebbero essere soltanto dei «corpi morti» di quest’ultimo, collocati 
nell’imboccatura del «Rio» di Su Guventeddu oggi scomparso.
Se venisse autorizzato dal Ministero, ci proponiamo di effettuare qualche 
sondaggio nella laguna, in particolare davanti alla chiesa di San Efisio che 
poteva costituire l’imboccatura originale di Rio prima delle modificazioni 
del suo corso.
L’interramento attuale ha potuto superare l’effetto del bradisismo e un 
certo numero di carotaggi darebbe un’idea dello spessore sedimentario.
1 Cassien 1979a, Cassien 1980, Cassien 1981a (secondo le abbreviazioni del presente vo-
lume, n.d.c.).
2 Chiera G., Testimonianze su Nora, Roma 1978, fig. II.
3 Macnamara E., Wilkes W. G. St. J., Underwater Exploration of the Ancient Port of Nora, Sar-
dinia, in Papers of the British School at Rome, New Series, 22, 35, 1967, pp. 4-11. 
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Sembra molto logica l’ipotesi dell’esistenza di un porto fenicio naturale, 
che sarebbe potuto rimanere in funzione fino al suo interramento definitivo 
dovuto alla costruzione delle banchine del porto romano durante l’epoca 
imperiale.
In qualche modo, pensiamo che Nora abbia subito esattamente lo stesso pro-
cesso naturale di Cagliari, il cui porto arcaico è divenuto lagunare.
b) Proseguimento degli scavi precedenti
Oggi, i rari sondaggi non impediti da ostacoli materiali hanno interessato 
essenzialmente le zone P5 e PT. La loro congiunzione (100 m x 20 m) è stata 
esplorata in superficie, ma non è stata ancora mai scavata. Ci proponiamo 
quindi di formare due squadre di scavo che tenderanno a ricongiungersi alla 
fine della campagna.
Questo procedimento permetterebbe di far funzionare insieme due motopompe 
senza ridurre il campo visivo per gli scavatori.
La nostra esperienza ci ha dimostrato che la corrente orientale, solita-
mente nell’ordine di 0,2 nodi, lascia quindi ai sedimenti più fini il tempo 
di depositarsi sul fondo dopo una traiettoria inferiore ai 30 m.
c) Ricerche di terra
La recente candidatura a una campagna 1985 da parte di una giovane archeo-
loga di terra, specialista in resti vegetali, ci permette di considerare il 
proseguimento delle nostre ricerche sottomarine sulla terraferma: infat-
ti, avevamo messo in evidenza la zona arcaica dei ceramisti locali di «Su 
Guardia is Moscas» che ha consegnato dei frammenti di fattura nuragica e 
tessitura di impasto vicino alle ceramiche grossolane del sito, ma qualche 
sondaggio in questa zona sembra auspicabile.
Lo spessore della scarpata di 2 m circa lasciato dalla costruzione di una 
villa recente mostra infatti quasi un metro di spessore di terra annerita 
al fuoco e molto ricca di frammenti. La presenza in questi luoghi di nume-
rosi blocchi di terra molto cotta e ossidata permette di escludere l’ipo-
tesi di un incendio di un villaggio, ma conferma la presenza di forni da 
cottura per ceramica.
Siamo quindi in piena zona di produzione locale ma non abbiamo ancora ri-
trovato lo strato fenicio o punico.
Una piccola squadra di due o tre scavatori di terra potrebbe forse contri-
buire a confermare la nostra ipotesi precedente riguardo a una fabbrica-
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